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Vittoria del BDS: un gruppo musicale
britannico boicotta l’Eurovisione 

 perché si tiene in Israele
TOPICS:ApartheidBDSEurovisionIsraeleOccupazioneThe Palestine Chronicle 

  
Palestine Chronicle - 25 gennaio 2019 

  
Un promettente gruppo britannico ha rifiutato di partecipare alla competizione musicale
“Eurovisione” perché quest’anno verrà ospitata in Israele. 

  
Confermando la sua decisione su Twitter, “The Tuts”, gruppo composto da tre ragazze, ha
provocato una reazione da parte dei sostenitori di Israele. 

  
Alcuni hanno persino cercato di insinuare che la scelta della band sia un esempio di
antisemitismo, benché il movimento per il Boicottaggio, il Disinvestimento e le Sanzioni (BDS)
contro Israele abbia chiaramente affermato che la sua campagna intende protestare contro la
continua occupazione militare della Palestina. 

  
Ma il gruppo è stato anche elogiato in quanto consapevole delle violazioni dei diritti umani
commesse da Israele e conscio dell’impatto che la sua partecipazione avrebbe sulla
normalizzazione dell’occupazione. 

  
Qualcuno ha invitato anche altri Paesi, compresa l’Irlanda, che ha esplicitamente sostenuto il
BDS, a boicottare l’evento. 

  
Da quando è stato annunciato che Israele avrebbe ospitato l’annuale evento transnazionale,
gruppi culturali e giornalisti palestinesi stanno esortando a boicottare la competizione
“Eurovisione” di quest’anno. 

  
Una dichiarazione firmata dal Sindacato dei Giornalisti e da una rete di organizzazioni culturali
palestinesi lo scorso anno ha chiesto: 

  
“‘Eurovisione avrebbe’ tenuto la gara nel Sudafrica dell’apartheid?” 

  
A settembre l’“European Broadcasting Union” [l’Unione Europea di Radiodiffusione”, ndtr.]
(EBU) ha annunciato che la competizione si terrà a Tel Aviv e non a Gerusalemme, in seguito
alle critiche internazionali e al timore del boicottaggio. 

  
In Irlanda una campagna che chiede ai musicisti di boicottare “Eurovisione 2019” ha ottenuto
anche l’appoggio di più di 60 personalità pubbliche, che considerano la partecipazione all’evento
come un tradimento del popolo palestinese. 

  
Israele, con il sostegno degli USA, ha a lungo accusato quanti appoggiano il BDS di essere
antisemiti ed ha fatto pressione su governi e organismi stranieri perché si oppongano al
movimento. 

  
Nel 2017 Tel Aviv ha minacciato azioni contro Amnesty International dopo che quest’ultima ha
lanciato una nuova campagna che chiede di mettere al bando i prodotti delle colonie. 

  
Israele ha anche pubblicato una lista nera, che include Ong di Europa, Stati Uniti, Sud America e
Africa, i cui dipendenti o membri hanno il divieto di ingresso in Israele a causa del loro presunto
appoggio alla campagna del BDS. 

  
(traduzione di Amedeo Rossi) 

  

Netanyahu vuole espellere gli osservatori
internazionali da Hebron

TOPICS:ANPBibi NetanyahuCisgiordaniaColoniColonieHebronMiddle East EyeTiph 

 MEE e agenzie 
  

lunedì 28 gennaio 2019, Middle East Eye 
  

Benjamin Netanyahu afferma che non rinnoverà il mandato degli osservatori TIPH
dall’infiammabile città della Cisgiordania. 

  
Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha deciso di espellere un posto di osservazione
internazionale inteso a garantire i palestinesi di Hebron, una città nella Cisgiordania occupata,
accusando la missione di attività anti-israeliane. 

  

“Non consentiremo la continuità di una forza internazionale che agisce contro di noi,” ha
affermato lunedì Netanyahu in una dichiarazione riguardo alla Temporary International Presence
in Hebron [Presenza Internazionale Temporanea ad Hebron, ndtr.] (TIPH). 

  
Netanyahu non ha specificato il presunto comportamento scorretto della TIPH, che schiera
personale da Norvegia, Italia, Svezia, Svizzera e Turchia, né ha detto quando pensa di espellerla. 

  
L’accordo per il dispiegamento di osservatori della TIPH ad Hebron venne raggiunto tra Israele e
l’Autorità Nazionale Palestinese nel 1994, dopo che un colono israeliano aveva ucciso 29 fedeli
nella moschea di Ibrahim, un luogo santo sia per i musulmani che per gli ebrei, che la
definiscono la “Tomba dei Patriarchi”. 

  
Tuttavia il gruppo non iniziò il proprio lavoro in città fino al 1998, dopo che l’esercito israeliano
rifiutò di lasciare Hebron in seguito alla fondazione di una colonia israeliana illegale nel cuore
della città. 

  
Lunedì il giornale israeliano Haaretz ha informato che l’ultimo mandato della TIPH – schierata
per un tempo di sei mesi rinnovabili – dovrebbe terminare il 31 gennaio 

  
Il gruppo non ha ancora commentato la decisione di Netanyahu. 

  
Violazioni dei diritti umani da parte israeliana a Hebron 

  
Associazioni per i diritti umani hanno a lungo criticato le politiche israeliane ad Hebron, una
città nel sud della Cisgiordania che ha sia zone sotto il controllo dell’ANP che parti controllate
dall’esercito israeliano. 

  
Da quando coloni israeliani hanno fondato un insediamento nel centro della città in seguito al
massacro dei fedeli 35 anni fa, Israele ha sottoposto i palestinesi di Hebron a gravi restrizioni
negli spostamenti, costruito una serie di posti di controllo militarizzati e ha di fatto paralizzato
quello che una volta era un florido centro di attività commerciali. 

  
Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem afferma che a Hebron Israele “ha imposto una
segregazione fisica e giuridica tra le centinaia di coloni e le migliaia di abitanti palestinesi.” 

  
“Ciò, insieme alla violenza dei coloni e delle forze di sicurezza, ha reso la vita intollerabile ai
palestinesi, portando ad un esodo di massa e al collasso economico della zona centrale.” Da
quando è stata attivata, la TIPH ha “osservato e registrato violazioni degli accordi e delle leggi
umanitarie internazionali e di quelle per i diritti umani,” sostiene l’associazione nel suo sito in
rete. 

  
Lunedì i palestinesi hanno denunciato la decisione di Netanyahu di espellere gli osservatori
internazionali. 

  
“La decisione del governo israeliano significa che ha abbandonato l’applicazione degli accordi
firmati sotto garanzia internazionale ed è venuto meno ai propri impegni in base a questi
accordi,” ha detto alla Reuters [agenzia di stampa britannica, ndtr.] Nabil Abu Rudeineh,
portavoce del presidente palestinese Mahmoud Abbas. 

  
Lo scorso mese Haaretz ha informato che un’inchiesta della TIPH con “rapporti su 40.000
incidenti” ha mostrato che Israele ha violato le leggi internazionali limitando i movimenti dei
palestinesi in città. 

  
Le colonie israeliane in Cisgiordania sono illegali in base alle leggi internazionali. 

  
Tuttavia Netanyahu ha giocato le sue credenziali a favore dei coloni in quanto cerca di essere
rieletto nelle votazioni del 9 aprile. 

  
Sempre lunedì il primo ministro israeliano ha visitato Gush Etzion, una striscia di colonie e
avamposti nel sud della Cisgiordania e si è impegnato a continuare il sostegno del suo governo ai
coloni israeliani che vi vivono. 

  
“Ci vogliono sradicare da qui. Non ci riusciranno,” ha detto Netanyahu, come riferito dall’ufficio
stampa del governo. 

  
“C’è una linea di pensiero che afferma che il modo per raggiungere la pace con gli arabi è essere
cacciati dalla nostra terra. Questo è il cammino sicuro per raggiungere il contrario di questo
sogno.” 

  
(traduzione di Amedeo Rossi) 
 

Un generale israeliano lancia la sfida a
Netanyahu sbandierando il massacro di Gaza
TOPICS:"Procedura Annibale""Solo I Forti Vincono"Dottrina DahiyaElezioni Anticipate
IsraelianeGazaIDFThe Palestine 

 ChronicleVideo Inneggiante Alla Distruzione Di Rafah
  

 Jonathan Cook 
  

28 gennaio 2019, Palestine Chronicle 
  

Con l’avvicinarsi delle elezioni di aprile, Benjamin Netanyahu ha buoni motivi di temere Benny
Gantz, il suo ex capo di stato maggiore dell’esercito. Gantz ha creato un nuovo partito, chiamato
“Resilienza Israeliana”, proprio quando la rete di incriminazioni per corruzione si sta stringendo
attorno al primo ministro. 

  
Già ora, all’inizio della campagna, circa il 31% dell’elettorato israeliano opta per Gantz al
comando del prossimo governo piuttosto di Netanyahu, a cui mancano solo pochi mesi per
diventare il leader rimasto più a lungo in carica nella storia di Israele. 

  
Gantz è indicato come la nuova speranza, un’opportunità di cambiare direzione dopo che negli
ultimi decenni una serie di governi guidati da Netanyahu hanno spinto Israele ancor più a destra. 

  
..segue ./.
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Segue da Pag.25: Un generale israeliano lancia la sfida a Netanyahu sbandierando il massacro
di Gaza

  
Come i precedenti generali di Israele diventati uomini politici, da Yitzhak Rabin a Ehud Barak e
Ariel Sharon, Gantz viene dipinto – e lui stesso si dipinge – come un guerriero forgiato in
battaglia, in grado di portare alla pace da una posizione di forza. 

  
Prima ancora che avesse fatto una sola dichiarazione politica, i sondaggi gli hanno attribuito 15
su 120 seggi parlamentari, un segnale incoraggiante per coloro che sperano che una coalizione
di centro-sinistra questa volta possa trionfare. 

  
Ma ciò per cui in realtà Gantz si batte – rivelato questa settimana nei suoi primi video elettorali
– è ben lungi dall’essere rassicurante. 

  
Nel 2014 ha condotto Israele nell’operazione militare più lunga e più spietata che si ricordi: 50
giorni in cui la stretta enclave costiera di Gaza è stata bombardata incessantemente. 

  
Alla fine, una delle aree più densamente popolate al mondo – con i suoi due milioni di abitanti
già intrappolati da un lungo assedio israeliano – versa in rovine. Nell’offensiva sono stati uccisi
più di 2.200 palestinesi, un quarto dei quali minori, e decine di migliaia sono rimasti senza casa.
 

Il mondo ha assistito, sgomento. Indagini da parte di associazioni per i diritti umani, come
Amnesty International, hanno concluso che Israele ha commesso crimini di guerra. 

  
Si sarebbe potuto pensare che nella sua campagna elettorale Gantz avrebbe voluto stendere un
velo su quell’inquietante periodo della sua carriera militare. Neanche per sogno. 

  
Uno dei video della sua campagna sorvola le macerie di Gaza, dichiarando orgogliosamente che
Gantz è stato responsabile della distruzione di molte migliaia di edifici. “Parti di Gaza sono
state riportate all’età della pietra”, si vanta il video. 

  
Questo è un riferimento alla dottrina Dahiya, una strategia sviluppata dal comando militare
israeliano di cui Gantz era un membro di spicco. Lo scopo è quello di radere al suolo le
infrastrutture moderne dei vicini di Israele, costringendo i sopravvissuti a condurre un’esistenza
di stenti, piuttosto che resistere a Israele. La punizione collettiva implicita nell’apocalittica
dottrina Dahiya è senza dubbio un crimine di guerra. 

  
In particolare, il video inneggia alla distruzione di Rafah, un centro di Gaza che ha subito il più
intenso bombardamento dopo che un soldato israeliano è stato rapito da Hamas. In pochi minuti
l’ indiscriminato bombardamento israeliano ha ucciso almeno 135 civili palestinesi e distrutto
un ospedale. 

  
Secondo le indagini, Israele aveva invocato la ‘Procedura Annibale’, nome in codice per un
ordine che consente all’esercito di utilizzare qualunque mezzo per porre fine alla cattura di uno
dei suoi soldati. Ciò include l’uccisione di civili, come “danno collaterale” e, cosa più
discutibile per gli israeliani, anche del soldato stesso. 

  
Il video di Gantz presenta un numero totale di “1.364 terroristi uccisi”, in cambio di “tre anni e
mezzo di calma.” Come ha osservato il quotidiano israeliano progressista Haaretz, il video
“esalta un conto delle vittime come se fosse un gioco al computer.” 

  
Ma il numero dei morti citato da Gantz supera persino la stima ufficiale dell’esercito israeliano
– mentre ovviamente disumanizza quei “terroristi” che lottano per la loro libertà. 

  
In quanto osservatore più imparziale, l’associazione israeliana per i diritti umani B’Tselem
stima che i combattenti palestinesi uccisi da Israele ammontavano a 765. Secondo i suoi calcoli,
e quelli di altri enti come le Nazioni Unite, quasi due terzi dei gazawi uccisi nell’operazione
israeliana del 2014 erano civili. 

  
Inoltre, il “tranquillo” Gantz si attribuisce il merito di ciò che ha beneficiato soprattutto Israele. 

  
A Gaza i palestinesi subiscono sistematici attacchi militari, un assedio continuo che impedisce
l’ingresso di beni essenziali e devasta le industrie di esportazione ed una politica di esecuzioni
da parte di cecchini israeliani che sparano su manifestanti disarmati presso la barriera che
circonda ed imprigiona l’enclave. 

  
Gli slogan della campagna di Gantz, “Solo i forti vincono” e “Israele prima di ogni cosa”,
parlano da soli. ‘Ogni cosa’, per Gantz, chiaramente include i diritti umani. 

  
È abbastanza vergognoso che egli creda che la sua consolidata serie di crimini di guerra
convincerà gli elettori. Ma lo stesso approccio è stato espresso dal nuovo capo di stato maggiore
dell’esercito di Israele. 

  
Aviv Kochavi, soprannominato l’“ufficiale filosofo” per via dei suoi studi universitari, questo
mese si è insediato come nuovo capo dell’esercito. In un importante discorso, ha promesso di
trasformare il famoso “esercito più morale del mondo” in un esercito “letale, efficiente”. 

  
Nella visione di Kochavi, l’aggressivo esercito un tempo comandato da Gantz ha bisogno di
migliorare la sua strategia. Ed egli è un provato esperto in distruzione. 

  
Nelle prime fasi della rivolta palestinese che scoppiò nel 2000, l’esercito israeliano lottò per
trovare il modo di annientare i combattenti palestinesi nascosti nelle città densamente popolate
sotto occupazione. 

  
A Nablus, dove era comandante di brigata, Kochavi escogitò un’ingegnosa soluzione .L’esercito
avrebbe fatto irruzione in una casa palestinese, poi abbattuto i suoi muri, spostandosi da una
casa all’altra, penetrando di nascosto in città. Lo spazio palestinese non fu solamente usurpato,
ma distrutto da cima a fondo. 

  
Gantz, l’ex generale che spera di guidare il governo, e Kochavi, il generale a capo del suo
esercito, sono sintomi di quanto totale sia in realtà la logica militarista che si è impossessata di
Israele. Un Israele deciso a diventare una moderna Sparta. 

  
Se dovesse provocare la caduta di Netanyahu, Gantz, come i politici-generali che lo hanno
preceduto, si dimostrerà un falso uomo di pace. È stato abituato a comprendere solo la forza, le
strategie a somma zero, la conquista e la distruzione, non la pietà o il compromesso. 

  
Cosa ancor più pericolosa, la glorificazione di Gantz del proprio passato militare probabilmente
rafforzerà nelle menti israeliane la necessità non della pace, ma in maggior misura della stessa
cosa: sostegno ad una destra ultranazionalista intrisa di una filosofia di suprematismo etnico,
che respinge ogni riconoscimento dei palestinesi come esseri umani con dei diritti. 

  
(Una versione di questo articolo è comparsa per la prima volta sul National, Abu Dhabi.) 

  
Jonathan Cook ha vinto il Premio Speciale Martha Gellhorn per il giornalismo. Tra i suoi libri:
“Israele e il crollo della civiltà: Iraq, Iran ed il piano per rifare il Medio Oriente” (Pluto Press), e
“Palestina scomparsa: esperimenti israeliani in disperazione umana” (Zed Books). Ha fornito
questo articolo a PalestineChronicle.com. 

  
(Traduzione di Cristiana Cavagna) 
 

I minori palestinesi temono per il loro futuro
in quanto Israele intende chiudere scuole

TOPICS:ANP Chiusura Scuole Unrwa Cisgiordania Coloni Gerusalemme Middle East Eye
Shuafat UNRWA

 Zena Tahhan - 29 gennaio 2019, Middle East Eye 
  

Le strutture educative per i palestinesi a Gerusalemme est sono già tutt’altro che adeguate. Ora
potrebbero essere molto peggiori 

  
Campo profughi di Shuafat, Gerusalemme est occupata –Nel trascurato campo profughi di
Shuafat, nella Gersualemme est occupata, l’atmosfera è sempre tesa. 

  
Qui i bambini giocano nelle strade piene di spazzatura e acque reflue, mentre giovani adolescenti
sono obbligati ad abbandonare la scuola per lavorare in autorimesse e ristoranti per aiutare in
casa ad arrivare a fine mese. 

  
Almeno 24.000 persone – la maggioranza delle quali profughi le cui famiglie vennero espulse
nel 1948 – vivono in questo angolo di illegalità, rinchiuso tra due posti di controllo e un muro di
cemento altro 8 metri che circonda il campo. 

  
Notizie riguardo ai progetti di Israele di chiudere qui le due scuole per rifugiati delle Nazioni
Unite hanno solo soffiato sul fuoco. 

  
Le scuole, benché carenti come organizzazione e qualità necessarie, sono gratuite e offrono un
piccolo ma significativo barlume di speranza in un contesto difficile. 

  
“Tutte le mie amiche sono nella mia scuola. Amo i miei insegnanti. Passiamo più tempo a scuola
che a casa,” dice Zuhoor al-Tawil, una studentessa quattordicenne della scuola femminile di
Shuafat, gestita dall’Agenzia ONU per i rifugiati palestinesi, UNRWA. 

  
“Perché non aspettano che ci diplomiamo e poi la chiudono?” chiede a Middle East Eye. 

  
Con l’ennesimo colpo ai profughi palestinesi e al sistema educativo nella Gerusalemme est
occupata, la scorsa settimana i media israeliani hanno informato che Israele chiuderà le scuole
dell’ONU che forniscono servizi ai campi profughi palestinesi in tutta la città. 

  
Secondo i mezzi di informazione israeliani, dall’inizio del prossimo anno scolastico il Consiglio
della Sicurezza Nazionale di Israele revocherà i permessi alle scuole gestite dall’UNRWA. 

  
Le scuole dirette dall’agenzia ONU verrebbero sostituite da scuole alle dipendenze del Comune
di Gerusalemme, e seguirebbero il curriculum di studi del ministero dell’Educazione di Israele. 

  
In attività dal 1949, l’UNRWA gestisce sei scuole a Gerusalemme, fornendo servizi a circa 3.000
studenti. L’agenzia gestisce anche centri sanitari e associazioni di donne e giovani, e offre anche
servizi di assistenza e protezione. 

  
In merito alla questione, l’UNRWA ha rilasciato una dichiarazione in cui afferma di non essere
informata della decisione di chiudere le scuole. 

  
“In nessun momento dal 1967 le autorità israeliane hanno contestato le basi su cui l’agenzia
mantiene e gestisce strutture a Gerusalemme est,” afferma la dichiarazione. 

  
‘Ipotesi B’ 

  
Sebbene l’UNRWA sia preoccupata, sta cercando di non parlare di un’“ipotesi B” se Israele
decidesse di chiudere le scuole o di limitare l’operatività dell’agenzia, ha detto il portavoce Sami
Mshasha a MEE. 

  
“Ci sono 60.000 rifugiati palestinesi a Gerusalemme. Gran parte di loro vive al di sotto del
livello di povertà. C’è un altissimo tasso di disoccupazione, la qualità della vita di queste persone
si ridurrà drasticamente e ne soffriranno.” 

  
Mohannad Masalameh, direttore esecutivo del Comitato Popolare del campo di Shuafat, afferma
che, mentre le scuole dell’ONU stanno affrontando una grave riduzione del personale a causa dei
recenti tagli [ai finanziamenti all’UNRWA, ndtr.] da parte del governo USA, le loro strutture
rimangono migliori di altre scuole. 

  
L’amministrazione comunale israeliana di Gerusalemme gestisce una serie di scuole nel campo,
dove, nonostante ripetuti tentativi da parte del governo israeliano di introdurre il proprio
programma, vengono seguiti i programmi dell’Autorità Nazionale Palestinese in Cisgiordania. 

  
“Tu vai in una scuola municipale e non c’è neppure un’atmosfera da scuola. Le scuole
dell’UNRWA sono molto più grandi e migliori. C’è un grande cortile. La maggior parte delle
scuole municipali è in edifici affittati,” dice Masalameh a MEE. 

  
“Sebbene non sia stata presa nessuna decisione, se un simile progetto venisse messo in pratica
avrà conseguenze molto negative. L’UNRWA ha fornito lavoro a circa 85 dipendenti nelle
scuole: perderanno il loro lavoro.” E aggiunge: “Penso che la gente si rifiuterà di mettere i propri
figli nelle scuole municipali con un programma di studi israeliano. In quanto palestinesi, alcuni
potrebbero rifiutarsi di imparare un programma di un altro Paese che è in conflitto con il proprio
patriottismo.” 

  
Strutture fatiscenti 

  
Il fatto che Israele prenda di mira le scuole dell’UNRWA è solo uno dei modi in cui le sue
politiche hanno un impatto negativo sull’educazione dei palestinesi a Gerusalemme. 

  
In base alle leggi israeliane e internazionali, Israele ha l’obbligo di fornire un’educazione
adeguata a tutti i bambini palestinesi della città. 

  
Tuttavia” Ir Amim”, una Ong israeliana che monitora la vita dei palestinesi in città, informa che
sarebbero necessarie più di 2.500 aule per fornire servizi adeguati ai minori palestinesi. 

  
Oltretutto si stima che circa 70 aule dovrebbero essere costruite ogni anno per rispondere
all’aumento della popolazione palestinese, ma in media Israele ne costruisce annualmente 37. 

  
“Fino a poco tempo fa il Comune di Gerusalemme e il ministero dell’Educazione attribuivano la
crescente mancanza di aule alla carenza di terreni disponibili su cui costruire strutture scolastiche
a Gerusalemme est,” affermava un rapporto dell’associazione pubblicato nel 2017. 

  
“Di fatto, la scarsità in questione non è una reale mancanza di terreni, quanto piuttosto una
mancanza di aree edificabili destinate a edifici pubblici – un risultato diretto della pianificazione
urbanistica discriminatoria a Gerusalemme est.” 

  
Israele conquistò Gerusalemme est, l’annesse e mise i suoi quartieri sotto la giurisdizione
israeliana nel 1967, con un’iniziativa che violava le leggi internazionali e che non è mai stata
riconosciuta dalla comunità internazionale. 

  
Da allora ha destinato il 2,6% di tutta la terra a Gerusalemme est per strutture pubbliche. Al
contrario, circa l’86% di Gerusalemme est è stato destinato ad uso dello Stato di Israele e dei
coloni. 

  
..segue ./.

http://zeitun.info/2019/01/30/i-minori-palestinesi-temono-per-il-loro-futuro-in-quanto-israele-intende-chiudere-scuole/
http://zeitun.info/tag/anp/
http://zeitun.info/tag/shuafat/
http://zeitun.info/tag/unrwa/


La VOCE ANNO XXI N°7 marzo 2019 PAGINA c         - 27

Segue da Pag.26: I minori palestinesi temono per il loro futuro in quanto Israele intende chiudere
scuole

  
La mancanza di spazi per l’espansione naturale e la ghettizzazione dei quartieri palestinesi a
Gerusalemme est hanno gravemente soffocato il settore dell’educazione. 

  
Ziad al-Shamale, presidente dell’Unione dei Comitati dei Genitori a Gerusalemme est, afferma
che la mancanza di spazio è il problema maggiore, con il muro israeliano di separazione tra la
città e la Cisgiordania occupata che blocca lo sviluppo. 

  
“Gerusalemme è chiusa dal muro, e le scuole sono già sovraffollate. Il governo israeliano non
concede nessun permesso o autorizzazione per costruire una scuola – né lo fa l’Autorità
Nazionale Palestinese, né il Waqf [ente religioso musulmano che gestisce i luoghi sacri, ndtr.]
islamico di Gerusalemme – nessuno,” dice Shamale a MEE. 

  
“Israele non vuole che il nostro settore educativo si sviluppi. Vogliono persone senza educazione,
gente che abbandona la scuola,” continua. “Le persone non possono trovare case in cui abitare,
per cui come ci si può aspettare che trovino scuole?” 

  
Almeno il 33% degli studenti palestinesi di Gerusalemme abbandona prima di aver completato i
12 anni di scuola. Secondo il rapporto di “Ir Amir”, ogni anno più di 1.000 studenti lasciano le
scuole 

  
L’alta percentuale di abbandoni, dice Shamale, è in parte dovuta alla mancanza di strutture
adeguate nelle scuole palestinesi di Gerusalemme. 

  
“Ci sono più di 40 o 45 studenti in ogni classe, con un solo insegnante. C’è una grave carenza di
campi sportivi, zone per giocare, aule con i computer e persino libri da leggere per i bambini,”
dice. 

  
Una guerra contro i programmi palestinesi 

  
Dopo decenni di disinteresse per la scolarità dei palestinesi, nel maggio 2018 il governo
israeliano ha deciso di investire 450 milioni di shekel (oltre 100 milioni di €) nell’educazione a
Gerusalemme est. 

  
Tuttavia il denaro è prevalentemente destinato a migliorare la tecnologia e le lezioni di ebraico e
per convincere le scuole pubbliche municipali a passare ai programmi israeliani. 

  
Zaid al-Qiq è un insegnante in una scuola privata e ricercatore su questioni educative. Dice che il
governo israeliano sta già cercando di convincere i genitori palestinesi e i loro figli a studiare
nelle scuole municipali con programmi israeliani. 

  
“Il Comune vuole convincerli a prendere il Bagrut (esami di diploma nelle scuole superiori
israeliane) o a fare esami psicometrici (esami di ingresso all’educazione superiore) invece degli
esami palestinesi,” dice Qiq a MEE. 

  
Per i palestinesi della città fare gli esami di diploma israeliani significa essere in grado di andare
alle università israeliane e l’accesso ad un mercato del lavoro più vasto. Fino a poco tempo fa,
quelli che volevano studiare all’Università Ebraica di Gerusalemme dovevano sottoporsi a un
programma pre-univesritario di due anni con un esame psicometrico. 

  
Nel contempo il principale campus dell’unica università palestinese di Gerusalemme – la “Al
Quds” – è tagliato fuori dalla città dal muro di separazione. Chi desidera accedervi deve
viaggiare per una distanza doppia e attraversare un checkpoint. 

  
Qiq afferma che sotto l’occupazione israeliana il settore educativo palestinese è tutt’altro che
indipendente: “Persino nelle scuole private il Comune interferisce sull’assunzione di alcuni
insegnanti e sugli argomenti che insegniamo,” sostiene. 

  
“Oggi stanno facendo una guerra contro i programmi palestinesi e ora vi stiamo assistendo con le
scuole dell’UNRWA.” 

  
Shamale, presidente del comitato dei genitori, è d’accordo. 

  
“Temiamo che un domani il settore educativo ricada tutto sotto i programmi israeliani.
Impartiranno ai nostri figli la narrazione israeliana. Dopo 10 o 15 anni questa generazione sarà
palestinese di nome, ma non per la sua identità,” dice. “Gli studenti palestinesi sono le vittime di
questo sistema.” 

  
(traduzione di Amedeo Rossi) 

  

Guerra contro la natura: il colonialismo
sionista ha distrutto l’ambiente in Palestina

TOPICS: "New Weapons Reserch Group" Baroud Cisgiordania Coloni Colonie Gaza
Gerusalemme Middle East Monitor Spazzatura Israeliana Violenza Dei Coloni

 FEBBRAIO 13, 2019 
  

Ramzy Baroud e Romana Rubeo 
  

11 febbraio 2019, Middle East Monitor 
  

Le ultime vittime della guerra contro l’ambiente in Palestina sono stati 450 ulivi distrutti la
scorsa settimana da bulldozer dell’esercito israeliano. La distruzione di alberi di proprietà
palestinese ha avuto luogo nei villaggi di Bardala, nella valle del Giordano, e di Yatta, nel sud
della Cisgiordania. Anche altre decine sono state distrutte da coloni ebrei illegali. 

  
È un mito che solo l’Israele sionista abbia “fatto fiorire il deserto.” Al contrario, da quando è
stato fondato sulle rovine di più di cinquecento villaggi e cittadine palestinesi che distrusse e
cancellò dalla carta geografica, Israele ha fatto l’esatto contrario. Nel lasso di qualche decennio
la terra abitata da palestinesi musulmani, cristiani ed ebrei da migliaia di anni è stata sfigurata al
di là di ogni immaginazione. 

  
“La Palestina contiene un ampio potenziale per la colonizzazione di cui gli arabi non hanno
necessità né sono in grado di sfruttare,” scrisse uno dei padri fondatori di Israele e primo capo
del governo, David Ben Gurion a suo figlio Amos nel 1937. 

  
Tuttavia l’Israele sionista ha fatto di più che “sfruttare” semplicemente quel “potenziale per la
colonizzazione”: ha anche sottoposto la Palestina storica a un’incessante e crudele campagna di
distruzione che continua tuttora. È probabile che essa continui finché prevarrà il sionismo, in
quanto ideologia razzista, egemonica e sfruttatrice. 

  
Fin dai suoi inizi, a metà e alla fine del XIX^ secolo, il sionismo politico ha ingannato i suoi
seguaci con la descrizione della Palestina storica. Per incoraggiare la migrazione ebraica in
Palestina e per fornire un simulacro di giustificazione etica per la colonizzazione ebraica, il
sionismo ha costruito miti che rimangono tuttora un tema centrale. Secondo i primi sionisti, per
esempio, la Palestina era una “terra senza popolo per un popolo senza terra”. Venne anche detto
che si trattava di un deserto arido, che attendeva i coloni ebrei dall’Europa e da altre parti con
l’urgente missione di “farlo fiorire”. 

  
Tuttavia quello che i sionisti hanno fatto alla Palestina invece è incompatibile con il loro discorso
teorico, in quanto razzista, colonialista ed esclusivista, come è sempre stato. La terra di Palestina,
circa 16.000 km2 dal fiume Giordano a est fino al mar Mediterraneo, diventò l’oggetto di un
crudele esperimento, iniziato nel 1948 con la pulizia etnica del popolo palestinese e con la

distruzione dei suoi villaggi, della sua terra e delle sue coltivazioni. Questo sfruttamento
della terra e del suo popolo è cresciuto con intenso fervore nelle generazioni successive. 

  
Sradicare alberi, bruciare coltivazioni 

  
Le colonie ebraiche illegali a Gerusalemme est e nella Cisgiordania occupate sono state
costruite su terre agricole e da pascolo palestinesi confiscate. L’ impatto immediato di
queste azioni è stato lo sradicamento di milioni di ulivi e di alberi da frutto, e la
conseguente erosione del suolo in molte parti della Palestina occupata. 

  
Coloni armati aggrediscono contadini palestinesi in tutta la Cisgiordania, spesso con la
protezione dell’esercito israeliano. Una delle loro principali missioni è sradicare gli
alberi palestinesi e dare alle fiamme le coltivazioni, nel tentativo di obbligare i
palestinesi ad andarsene, come primo passo prima di rubare la terra e costruire altre
colonie illegali. 

  
Per avere un’idea di quello che ciò significhi a livello locale, si legga parte della
testimonianza del contadino palestinese Hussein Abu Alia, pubblicata in uno studio
dell’ufficio dell’ONU per il Coordinamento degli Affari Umanitari nei territori
palestinesi occupati (UNOCHA OPT): “All’inizio abbiamo sorpreso i coloni che
rubavano le olive dai nostri alberi. Poi hanno iniziato a spezzare i rami, ma quelli
ricrescevano e abbiamo anche piantato nuovi alberi per sostituire quelli danneggiati.
Allora tre anni fa, quando siamo andati a raccogliere le nostre olive, siamo rimasti
scioccati nel trovare gli alberi tutti gialli e secchi…I coloni hanno forato i tronchi e
hanno iniettato una sostanza velenosa che ha ucciso gli alberi fin dalle radici.” 

  
Prosciugare il fiume Giordano 

  
Le colonie ebraiche illegali consumano grandi quantità delle già impoverite risorse
idriche palestinesi. Di fatto il controllo dell’acqua è stato una delle prime politiche messe
in atto da Israele dopo l’inizio della sua occupazione militare nel 1967. Le politiche
discriminatorie di Israele riguardo all’uso e abuso dell’acqua sono note come “apartheid
idrico”. Lo sconsiderato consumo di acqua da parte di Israele e l’irregolare uso delle
dighe hanno un esteso e forse irreversibile impatto ambientale, alterando profondamente
l’ecosistema idrico. 

  
“A causa delle nuove dighe costruite nel nord per fornire ai contadini (cioè ai coloni
ebrei illegali) accesso all’acqua”, ha informato l’israeliano Ynet News [sito informativo
in rete, ndtr.], “la portata del fiume Giordano è significativamente diminuita.” 

  
Queste informazioni dei media sull’impatto distruttivo di Israele sul Giordano sono state
per anni importanti notizie. 

  
Spianare il paesaggio 

  
La costruzione per abitazioni, per l’agricoltura e per le infrastrutture da parte e per i
coloni ebrei è di per sé un disastro ambientale. C’è un significativo impatto sulla
biodiversità locale della Cisgiordania. 

  
Il livellamento del terreno e gli scavi alterano il suolo e hanno un notevole impatto
sull’agricoltura. Oltretutto interrompono anche l’uniformità del paesaggio e il rapporto
organico tra gli esseri umani e l’ambiente naturale. 

  
Israele non dimostra alcun rispetto per la Palestina e la sua gente. Lo Stato colonialista
sionista sta distruggendo l’habitat locale, gli animali e le specie uniche della regione. 

  
La spazzatura di Israele 

  
Secondo uno studio condotto dall’Ufficio per l’Ambiente dell’Amministrazione Civile
[l’istituzione militare che governa i territori palestinesi occupati, ndtr.] in Cisgiordania,
giornalmente vengono prodotte dai coloni israeliani circa 145.000 tonnellate di rifiuti
domestici. Come prevedibile, molta di questi rifiuti, comprese le acque reflue, vengono
scaricati su terra palestinese senza tenere in alcun conto l’ambiente palestinese o le
persone e gli animali che vi vivono. 

  
Nel solo 2016 sono stati sversati in Cisgiordania 83 milioni di m3 di acque di scarico.
Questa quantità sta aumentando costantemente e rapidamente. 

  
Strade solo per ebrei 

  
Per di più, i danni inflitti all’ambiente dalle colonie ebraiche vanno oltre lo spazio fisico
di quelle colonie illegali. Negli anni Israele ha costruito una fitta rete di strade che
uniscono le colonie illegali tra loro e con Israele. Lo scopo è fornire un “transito sicuro”
per i coloni ebraici. Queste strade di comunicazione sono solo per l’uso degli ebrei, ai
palestinesi è vietato utilizzarle per qualunque ragione. 

  
I cosiddetti “percorsi sicuri” circondano completamente molti villaggi palestinesi nella
Cisgiordania occupata e la loro costruzione ha comportato la confisca di centinaia di
ettari di terra palestinese fertile. Oltretutto col tempo le fattorie palestinesi situate
all’interno di queste strade di collegamento diventano inaccessibili ai loro proprietari e
sono quindi lasciate incustodite o occupate da Israele per ragioni “di sicurezza”. 

  
Avvelenare la Striscia di Gaza 

  
La guerra di Israele contro la natura va oltre le colonie ebraiche illegali. L’uso da parte
dello Stato sionista di uranio impoverito, fosforo bianco e altri tipi di armi tossiche ha
ucciso e ferito migliaia di palestinesi, per lo più civili, nella Striscia di Gaza assediata.
Oltretutto esso ha distrutto anche l’ambiente in modo quasi irrimediabile. 

  
Le massicce offensive militari contro i palestinesi a Gaza nel corso dello scorso decennio
hanno lasciato terribili ferite sulle persone e sul loro ambiente. L’incalcolabile numero di
bombe e missili lanciati da Israele nei bombardamenti del 2008-09, del 2012 e del 2014
ha lasciato nel suolo un’alta concentrazione di metalli tossici. 

  
Secondo il “New Weapons Research Group” [Gruppo di Ricerca sulle Nuove Armi] – un
gruppo di scienziati indipendenti e medici con sede in Italia – frammenti metallici
lasciati da armi israeliane includono tungsteno, mercurio, molibdeno, cadmio e cobalto.
Sono tutti elementi tossici che si sostiene provochino tumori, infertilità e serie
malformazioni congenite. 

  
Raccolti rovinati 

  
All’ambiente di Gaza non viene risparmiato un destino terribile neppure quando
finiscono le offensive e le incursioni militari, seppur di solito in modo temporaneo. Anzi,
l’esercito israeliano spruzza regolarmente erbicidi nei pressi della barriera che separa il
territorio assediato da Israele. L’erbicida più comunemente utilizzato è il glifosato. 

  
La Croce Rossa ha avvertito che il danno causato dal frequente uso di erbicidi nelle zone
di confine da parte di Israele va al di là della distruzione delle coltivazioni palestinesi.
Provoca alle persone che vivono nella Striscia di Gaza anche complicazioni a lungo
termine per la salute. 

  
Il prezzo del muro dell’apartheid 

  
Mentre il muro dell’apartheid, che Israele ha costruito sulla terra palestinese nella
Cisgiordania occupata, è spesso preso in considerazione da un punto di vista politico o
dei diritti umani, il suo impatto sull’ambiente è raramente affrontato. 

  
Tuttavia, perché venisse costruito, sono stati sradicati dai bulldozer israeliani decine di
migliaia di ulivi, alcuni vecchi di 600 anni. Il fatto che alcuni di questi alberi fossero
protetti dalla legge sul patrimonio culturale internazionale ha semplicemente fatto
rallentare l’esercito israeliano. La distruzione continua tuttora. 

  
Per fare posto al muro, anche migliaia di ettari di terra palestinese sono stati bruciati,
insieme agli alberi e all’habitat che li circondava. Al loro posto Israele ha costruito un
muro alto otto metri massicciamente fortificato, totalmente estraneo al paesaggio
palestinese e accompagnato da tutto l’armamentario dell’occupazione, comprese torri di
guardia, recinzioni elettrificate e telecamere di sorveglianza. 

  
È questo il “vasto potenziale per la colonizzazione” di cui si vantava Ben Gurion più di
80 anni fa? La verità è che i palestinesi hanno dimostrato di essere molto più
“qualificati” a coesistere con la natura piuttosto che a “sfruttarla”, come hanno fatto i
sionisti. Il costo di questo sfruttamento, tuttavia, non è solo pagato dal popolo
palestinese, ma anche dall’ ambiente. Le prove davanti ai nostri occhi mettono
ulteriormente l’accento sulla natura colonialista ed egocentrica del progetto sionista e dei
suoi fondatori, totalmente privi di prospettiva. 

  
Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non riflettono necessariamente
la politica editoriale di Middle East Monitor. 

  
(traduzione di Amedeo Rossi) 
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Una patologia israeliana
Amira Hass 22 gennaio 2019, Haaretz. Questo piacere perverso nel provocare ulteriori
sofferenze ai palestinesi è una patologia israeliana che necessita un trattamento clinico piuttosto
che giornalistico 
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Questo piacere perverso nel provocare ulteriori sofferenze ai palestinesi è una patologia
israeliana che necessita un trattamento clinico piuttosto che giornalistico 

  
Amira Hass 22 gennaio 2019, Haaretz 

  
Mi è stato chiesto di fare qualcosa di simile a ciò che ha fatto la giornalista Hadas Shtaif
[giornalista della radio dell’esercito israeliano che ha scoperto uno scandalo sessuale attraverso il
telefono di un magistrato, ndtr.]. Non di accedere illegalmente ad un telefono cellulare, ma di
rompere i muri del silenzio. E non per svelare un crimine, ma per aiutare indirettamente a
commetterlo – contro la popolazione di Gaza. 

  
I miei editori mi hanno chiesto di verificare l’esattezza del report di domenica della radio
dell’esercito, secondo cui Israele ha concordato di permettere al Qatar di inviare altri 15 milioni
di dollari nella Striscia di Gaza, e quindi sollevare un po’ il territorio dalla palude fangosa in cui
la politica di chiusura israeliana lo ha gettato, con l’aiuto della rivalità tribale tra Hamas e Fatah.
Avigdor Lieberman [ex ministro israeliano della Difesa e leader di un partito di estrema destra,
ndtr.] ha immediatamente denunciato l’accordo israeliano di trasferimento del denaro. 

  
E’ legittimo supporre che lo scopo dell’anonimo informatore fosse di mettere in imbarazzo
Benjamin Netanyahu ed anche di far sprofondare Gaza di qualche centimetro in più nel fango.
Gli organi di informazione palestinesi hanno addirittura riferito che gli abitanti delle comunità
israeliane vicino a Gaza stavano programmando una manifestazione contro il trasferimento dei
fondi. Non è difficile immaginare il seguente scenario: il comitato centrale del Likud [partito di
destra di Netanyahu, al governo, ndtr.] va nel panico, il partito Habayit Hayehudi (Casa ebraica,
di estrema destra, ndtr.) bolla il trasferimento come disfattista e le valigie piene di denaro
rimangono a Doha. 

  
Se il principe Tamim Bin Hamad (emiro del Qatar) mi avesse confermato che il suo
rappresentante sarebbe atterrato presto con il denaro, sarei stata colta da un dilemma: non
rivelarlo e tradire la mia professionalità, o riferirlo e alimentare l’incitamento all’odio,
l’ignoranza e la malvagità della società israeliana, che gioisce nello spingere Gaza sempre più
nell’afflizione? In altri termini: avrei favorito la commissione di un crimine. 

  
Ma l’agenzia Reuters ha riferito che l’ambasciatore del Qatar a Gaza Mohammed Al-Emadi
aveva confermato che sarebbe arrivato questa settimana, perciò il dilemma mi è stato
risparmiato. Se l’incitamento all’odio fosse riuscito ad impedire il trasferimento, non sarebbe
stata colpa mia. 

  
Questo piacere perverso nel cagionare sempre più sofferenze ai palestinesi è una patologia
israeliana che necessita cure cliniche piuttosto che giornalistiche. Ma ridurre l’ignoranza dei fatti
è senza dubbio un compito dei giornalisti. 

  
Nel pensiero parallelo usato dalla propaganda sia di Lieberman che di Hamas, l’arrivo del denaro
a Gaza riflette la debolezza israeliana. In realtà, è vero il contrario. Israele è responsabile della
palude fangosa, eppure viene lodato perché consente l’entrata di qualche pala con cui cercare di
disfarsene. 

  
Israele lascia anche filtrare critiche di Hamas. Si scopre adesso che le settimanali Marce 

  
del Ritorno – che hanno già causato la morte di 183 manifestanti uccisi dal fuoco israeliano e il
ferimento di altri 23.000, alcuni dei quali resteranno per sempre invalidi – sono negoziabili.
Possono essere scambiate con denaro. Lo slogan del “ritorno” nelle manifestazioni era unito alla
richiesta di rimozione dell’assedio, ma quando l’assedio non è diminuito, ai dipendenti di Hamas
senza salario è stato offerto in cambio del denaro. E per questo l’orgogliosa organizzazione era
disposta a fare dei passi per limitare le manifestazioni. 

  
Inoltre il denaro approfondisce la divisione interna tra i palestinesi. Mahmoud Abbas pensa
ancora che, abbandonando il suo popolo a Gaza, può costringere Hamas ad arrendersi. E Israele
fa la figura di quello buono e di quello serio della situazione. 

  
Soprattutto, attraverso un gesto generoso che non ci costa niente, riusciamo a dare un’altra spinta
al pugnale dell’umiliazione piantato nella schiena dei gazawi. Dato che dipendere dalla carità per
avere la luce nella doccia è un’umiliazione. 

  
I palestinesi di Gaza, per la maggior parte rifugiati, sono gente creativa che lavora sodo e s’è
aiutata da sola per decenni. Ma la condizione fondamentale e necessaria perché ciò avvenga è la
libertà di movimento. Ed essa le è stata rubata da Israele. 

  
La politica israeliana di strangolamento ha fatto deteriorare la situazione così gravemente che
Gaza non ha altra scelta che rinunciare alla propria dignità ed accettare i fondi del Qatar. Perché
le fognature che funzionano e le scuole che restano aperte sono più importanti dell’orgoglio. E
Israele, il carceriere, si presenta al mondo come se fosse generoso e disponibile. 

  
(Traduzione di Cristiana Cavagna) 

  

SITUAZIONE SEMPRE PIU’
DRAMMATICA A GAZA. CHIUDONO

GLI OSPEDALI PEDIATRICI.

 20 Gen, 2019 | Palestina, Slider 
  

Leggete la lettera che ci ha inviato la prof.ssa Paola Manduca. 
  

” Cari e care,
 al Naser and al Rantisi hospital sono stati chiusi da oggi per mancanza di gasolio per i generatori.

 
Sono i due ospedali pediatrici di Gaza. Il primo per tutti i pazienti, il secondo per i casi
specialistici (tra cui la dialisi). Il Nasser ha anche una unità di cura intensiva perinatale.

 Buona parte della striscia di Gaza affluisce alla pediatria del Naser e Rantissi, e centinaia di
pazienti sono ricoverati, tra cui una ventina in cura intensiva neonatale, altre centinaia sono visti
nel day hospital ogni giorno. 

  
Sabato aveva già chiuso l’ospedale di Beith Hannoun 

  
In lista per la chiusura domani o martedì sono Ophthalmology, Psychiatry e l’ospedale Abu Yusif
Al Najjar; queste sono le notizie che ci giungono dal ministero della salute.

 A Gaza ci sono 13 Ospedali governativi e sono tutti nelle stesse condizioni per mancanza di
carburante.

 Le autorità hanno previsto un piano di chiusure successive per limitare i danni e poter spostare i
pazienti, per quanto sia possibile; ma sembra che si potrebbe arrivare al blocco di tutti gli
ospedali già in questa settimana. 

  
Come attivisti, come persone di coscienza solidali con Gaza, quello che possiamo fare è portare
questi fatti in tempo reale all’attenzione pubblica e sollecitare politici, associazioni e reti in Italia,
ma anche all’estero, affinché informino nella speranza che la pressione mediatica spinga Israele a
rivedere le proprie scelte. 

  
La crisi energetica infatti ha le sue radici nella mancanza del rispetto delle regole internazionali
secondo le quali lo stato occupante dovrebbe provvedere alle esigenze fondamentali della
popolazione, mentre ormai sembra normale non solo che Israele abbia appaltato la sopravvivenza
dei Gazawi (altrimenti resa impossibile dal blocco) alle organizzazioni sovranazionali, ma che
ostacoli gli stesi interventi umanitari realizzati dalla diplomazia internazionale.

 Israele ha una sua strategia, in atto da 12 anni, che si realizza attraverso il controllo delle
frontiere per beni e persone,con l’obiettivo di strangolare e tenere in emergenza continua la

popolazione e i servizi essenziali, come forma di punizione collettiva, come strumento
per stringere sempre più la corda al collo dei Gazawi tutti; minaccia questa sempre
presente e soprattutto realizzabile in qualsiasi momento con grande facilità, come sta
avvenendo ora. 

  
Per quanto riguarda il gasolio, la storia è lunga; mi limito a riassumere gli ultimi eventi.

 Una donazione del Qatar in novembre avrebbe garantito 6 mesi di gasolio e di salari per
gli impiegati pubblici (quindi anche per tutti i medici,gli infermieri etc) ma Israele
adesso, dopo 2 mesi, ha bloccato sia i fondi che il gasolio. “Semplicemente” non sono
arrivati da 3 settimane e per il gasolio questo significa che le minime scorte che c’erano
si sono esaurite.

 Tutto ciò nonostante che questo permesso, per i 6 mesi di aiuti umanitari, fosse stato
concordato anche con la mediazione dell ‘Egitto, all’interno di un accordo ufficiale con il
governo di Gaza. 

  
Ancora una volta, un’ elezione in Israele si trasforma in una contesa tra chi vuole
strangolare i Palestinesi prima e chi dopo… Lieberman e Natanyahu , chi più
violentemente e chi zitto zitto. Questa crisi, anche se si risolvesse avrà fatto altre vittime
giorno dopo giorno per mancanza di assistenza . E naturalmente trai più fragili, i
bambini, i malati cronici, gli .anziani…. 

  
Chi può informare e diffondere lo faccia subito e ad ampio raggio 

  
Restiamo disponibili per fornire dettagli, numeri e anche notizie in tempo reale . 

  
Per ora saluti. Paola Manduca. 

  
Qui trovate l’appello ufficiale del 15 gennaio del ministero della salute. 

  
Tue, Jan 15, 7:45 PM (5 days ago) 

  
MOH in Gaza appeals to all concerned parties to intervene immediately to end the fuel
crisis hitting the governmental hospitals in Gaza Strip as the generators of the Emirati
Maternity hospital in Rafah will stop within hours, this crises will expand to involve the
entire health facilities within days.

 The Palestinian Health Ministry warns from an alarming crisis that hits the healthcare
system in the besieged Gaza Strip due to the shortage of fuel supplies which provide
power for hospitals.

 The fuel crisis which hit the Emirates Crescent Hospital and health facilities began after
the end of November 2018 with the depletion of the remaining fuel quantities due to
power outages and increased electricity loads due to the cold winter.

 We have not been supplied by any quantities of fuel from the donors, we reached a state
of severe shortage and we are counting down to stop many hospitals’ generators in the
coming hours, which will lead to stopping the health service of additional hospitals and
health facilities and therefore we appeal to all the concerned parties to provide our
hospitals with fuel to ensure the continuity of health services for thousands of patients in
Gaza strip.

 The monthly consumption of fuel is 300,000 liters per month.
 The Palestinian Health Ministry warns from an alarming crisis that hits the healthcare

system in the besieged Gaza Strip due to the shortage of fuel supplies which provide
power for hospitals.

 The fuel crisis which hit the Emirates Crescent Hospital and health facilities began after
the end of November 2018 with the depletion of the remaining fuel quantities due to
power outages and increased electricity loads due to the cold winter.

 We have not been supplied by any quantities of fuel from the donors, we reached a state
of severe shortage and we are counting down to stop many hospitals’ generators in the
coming hours, which will lead to stopping the health service of additional hospitals and
health facilities and therefore we appeal to all the concerned parties to provide our
hospitals with fuel to ensure the continuity of health services for thousands of patients in
Gaza strip.

 The monthly consumption of fuel is 300,000 liters per month.
 Al-Aqsa Martyrs Hospital in the middle zone of Gaza Strip transferred 2500 liters of fuel

from its own tanks to save the UAE Crescent Maternity Hospital in Rafah city, which is
about to halt operation because of fuel shortage , noting that the transferred amount will
be enough for two days in the maternity hospital and the remaining fuel in Al-Aqsa
hospital will be finished in 5 days only Continuing crisis of fuel depletion in health
facilities will have catastrophic consequences for patients in the Gaza Strip when the
generators stop within a few days. 

  
☜ It will threaten the lives of 800 patients with renal failure who attend for 128 dialysis
machines 3 times a week, including 30 children. 

  
☜ 40 operation rooms will be interrupted in which 250 operations are being operated per
day. 

  
☜ The lives of hundreds of pregnant women who require caesarean sections will be
threatened when the operation rooms in the delivery sections stop 

  
☜ The health situation of thousands of patients who require laboratory tests and blood
units will be exacerbated every day when 50 medical laboratories and 10 blood banks are
suspended at Ministry of Health facilities 

  
☜ The lives of 120 new born premature babies will be threatened as their lives are
directly dependent on electricity supply to the nurseries in the Gaza Strip hospitals 

  
☜ The lives of 100 patients in the intensive care units will be threatened as their lives are
linked to the continuous electricity that run life saving medical devices. 

  
☜ Halting the oxygen concentrators, sterilization units, laundries and other supportive
services in Gaza Strip hospitals. 

  
☜ The health situation of thousands of patients will be at risk as they will be deprived of
diagnostic services in the radiology departments of the Gaza Strip hospitals . 

  
• Dozens of patients every day will be denied of therapeutic and diagnostic cardiac
catheterization services 

  
qui un articolo di sabato https://www.middleeasteye.net/…/catastrophic-situation-
immi… 

  
se qualcuno traduce lo faccia girare cosi si usa 
 

Un prigioniero palestinese sotto custodia
israeliana muore per l’incuria medica

RAMALLAH (Ma’an) – Un prigioniero palestinese di 51 anni della Striscia di Gaza
assediata è morto mercoledì a causa di incuria medica, dopo aver scontato 28 anni nelle
prigioni israeliane, quattro dei quali in isolamento. 

  
Secondo il Comitato per i Rapporti con i Prigionieri e gli Ex-prigionieri Palestinesi,
Fares Baroud, 51 anni, del campo profughi al-Shati, è morto poco dopo essere stato
trasferito dalla prigione israeliana di Rimon, nel sud di Israele, in un ospedale israeliano
per terapia intensiva in seguito al deteriorarsi della sua salute. 

  
Baroud, che è stato incarcerato nel 1991 e condannato all’ergastolo, oltre ai 35 anni per
aver ucciso un colono israeliano, ha sofferto in prigione di ernia, malattie del fegato e
asma. 

  
Ha subito un intervento chirurgico l’anno scorso per rimuovere parte di un rene. 

  
A Baroud erano state negate dalle autorità israeliane tutte le visite di famiglia per 18
anni, comprese quelle della madre, Rayya Baroud. 

  
È da notare che Baroud avrebbe dovuto essere rilasciato nel 2013 nello scambio di
prigionieri con Israele, ma Israele si ritirò dall’accordo e rifiutò di rilasciare i 30
prigionieri. 

  
Il Comitato ha ritenuto i Servizi Penitenziari israeliani pienamente responsabili della
morte a causa di incuria medica e ha segnalato che altri palestinesi con malattie croniche
potrebbero morire nel sistema carcerario israeliano. 

  
Il Comitato ha confermato che dall’occupazione nel 1967della Cisgiordania, inclusa
Gerusalemme Est, 60 prigionieri palestinesi sono morti durante la detenzione israeliana a
causa di incuria medica. 

  
(Traduzione di Luciana Galliano) 

  

http://zeitun.info/
https://www.vittorioagnoletto.it/2019/01/20/situazione-sempre-piu-drammatica-a-gaza-chiudono-gli-ospedali-pediatrici/
https://www.facebook.com/flx/warn/?u=https%3A%2F%2Fwww.middleeasteye.net%2Fnews%2Fcatastrophic-situation-imminent-gazas-children-hospitals-nearly-out-fuel-1608991770%3Ffbclid%3DIwAR1DxwpAjs0seHR-ij9yuH0AybwcDSHUXa_9pd8lCTGOMFPFze8Ebzf0f7s&h=AT0WvqQw6VUXLh9qCfrtXBNiJOcj2aJVawsECIg9_bRN-qJgoFizHnzFHrnWH4li66He8TfNlHepWKdcLGCprlSaG-Myb8NvfganWuKCPCgTahccQ1zwNF5iQdDY1Fw9ygx7p4Bormq9OgvvflfsL6xMIb8
http://zeitun.info/2019/02/04/un-prigioniero-palestinese-sotto-custodia-israeliana-muore-per-lincuria-medica/


 
 


